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Introduzione1 

A partire dagli anni Novanta, l’idea di una scuola digitale è diventata un obiettivo strategico 

dell’Unione Europea che, attraverso diverse iniziative politiche, ha inteso incentivare l’integrazione 

delle Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione (TIC) nell’esperienza scolastica 

quotidiana dei Paesi membri, finendo per rappresentare un ‘referenziale’ cognitivo che si impone ai 

policy makers sia nazionali che locali. L’analisi dei report della Commissione Europea (come la più 

recente relazione sui risultati dell’indagine Survey of Schools: ICT in Education) nonché delle 

ricerche di organismi sovra-nazionali come l’OCSE e l’UNESCO sulle performance dei vari sistemi 

educativi nazionali evidenzia un certo ottimismo riformistico sull’introduzione delle TIC nei 

processi educativi, in quanto leve di nuove modalità di apprendimento e di insegnamento. Le 

raccomandazioni esplicitate in questi discorsi istituzionali – in termini per esempio di formazione 

degli insegnanti, di declinazioni disciplinari dell’uso delle tecnologie didattiche, di impatto sulle 

performance degli studenti – rispondono agli obiettivi economici della knowledge society e della 

competitività a cui i sistemi scolastici devono dare supporto. Temi questi che nella rappresentazione 

del modello formativo europeo si integrano con l’affermazione di una educazione inclusiva. La 

scuola è chiamata ad aprirsi alle possibilità offerte dalle nuove tecnologie cercando di rimodulare 

l’offerta educativa tra esigenze del mercato e responsabilità sociale del pubblico. 

L’arrivo delle TIC a scuola è stato preparato da oltre tre decenni di sperimentazioni didattiche e 

tecnologiche, in Italia e in Europa, e da un battage di promesse di investimenti, di trasformazione, 

di rinascita. Con esso si afferma l’idea di una rifondazione pedagogica della scuola, della 

trasformazione degli ambienti di apprendimento, dell’avvento di una modernità tecnologica in cui 

troverebbero soluzione gli enigmi della didattica e dello sviluppo di quelle competenze 

concettualizzate in termini alternativi rispetto alla tradizionale trasmissione delle conoscenze. 

L’ambiente tecnologico offrirebbe, così, cittadinanza a quelle metodologie didattiche partecipative, 

da decenni al centro del dibattito pedagogico ma marginali nella concreta pratica didattica, 

considerate capaci di sovvertire le asimmetrie tradizionali di costruzione del sapere e del discorso 

professorale.  

Entro questa prospettiva è nato il progetto regionale Scuola Digitale (SD), poi denominato 

Semid@s, cofinanziato da fondi europei FSE e FERS e avviato dalla Regione Autonoma della 

Sardegna nel 2009. Nella sua versione originaria  (delibera 52/9 del 2009) elaborata da Silvano 

Tagliagambe e Luciano Pes, SD segue alcune precedenti esperienze regionali (come M@rte) che 

avevano lo scopo di sperimentare una infrastruttura tecnologica e una serie di servizi per arricchire 

la formazione scolastica in Sardegna. Esso inoltre si fa interprete di una idea di autonomia 
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scolastica per la quale si attribuiscono maggiori spazi di competenza alle istituzioni scolastiche e ai 

suoi attori, seppur in un rapporto proattivo con le strutture amministrative regionali e nazionali. 

Concretamente il progetto si articola in una serie di fasi operative, di cui le principali sono:   

– la dotazione di una LIM (Lavagna Interattiva e Multimediale) e del relativo kit (PC, 

videoproiettore, software) per ogni aula di ogni istituto scolastico; 

– la fornitura di un tablet in comodato d’uso a ogni insegnante e studente; 

– la realizzazione di infrastrutture per la rete internet; 

– l’erogazione di attività di formazione agli insegnanti; 

– la produzione di materiali e ambienti didattici multimediali e interattivi.  

 

L’idea di scuola alla base del progetto originario si fonda sul modello costruttivista di progettazione 

degli ambienti di apprendimento in cui l’enfasi è posta su una “didattica rovesciata” rispetto a 

quella tradizionale, basata cioè sulla collaborazione reciproca e sullo scambio interattivo tra studenti 

e insegnanti piuttosto che sulla classica lezione frontale e unidirezionale (Tagliagambe, 2010, De 

Feo e Pitzalis 2014). Scuola Digitale promette  quindi di trasformare in maniera sistemica la 

didattica, i suoi tempi e i suoi spazi, e soprattutto il ruolo dell’insegnante, le sue competenze, le sue 

pratiche e i suoi valori di riferimento. 

Allo scopo di attivare un adeguato sistema di monitoraggio e valutazione dell’andamento e degli 

effetti del progetto, la Regione Autonoma della Sardegna ha affidato a una equipe di ricercatori 

delle due Università sarde, guidata dal Centro Interdipartimentale per la Ricerca Didattica (CIRD) 

dell’Università di Cagliari, una ricerca sullo stato di attuazione del processo di innovazione digitale 

del sistema di istruzione sardo. In risposta all’interesse e agli obiettivi generali espressi nel bando 

regionale e in accordo con le sue indicazioni più specifiche, il progetto è partito dalla costituzione di 

un team di ricerca multidisciplinare (che mette insieme le competenze di professionalità esperte 

nello studio dei processi educativi, della didattica e dell’e-learning, dell’organizzazione 

istituzionale e della valutazione delle policy) adottando una logica di ricerca-azione che ha 

coinvolto i principali attori del sistema scolastico nel processo di rilevazione. Ciò ha permesso da 

un lato la promozione, tra gli attori direttamente coinvolti nell’implementazione delle azioni 

innovative, di una maggiore consapevolezza del proprio ruolo in termini di risultati ottenuti; 

dall’altro, la definizione di un valido sistema di monitoraggio e valutazione dei processi di 

digitalizzazione che parta da una conoscenza sia quantitativa che qualitativa del sistema scolastico 

regionale. 
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Si tratta dunque di una 

ricerca valutativa 

“partecipata”, che affianca 

all’obiettivo di verifica 

quello della costruzione di 

un senso condiviso e di un 

processo di apprendimento 

collettivo che si determina 

nell’interazione fra gli 

obiettivi (definiti 

dall’amministrazione 

pubblica), i bisogni (che 

coincidono con il punto di vista dell’utente – alunni) e le competenze (definite in rapporto alle 

traiettorie formative e professionali degli insegnanti e che sono in gioco nell’erogazione del 

servizio).  

La ricerca ha avuto l’obiettivo di monitorare e analizzare solo le azioni che sono state 

concretamente realizzate nell’ambito di Scuola Digitale, tenendo conto che l’attuazione delle 

diverse fasi previste dal progetto originario ha subìto nel corso del tempo profonde modifiche, a 

causa – in primo luogo – della rinuncia, da parte del decisore politico, alla fornitura di contenuti e 

servizi digitali e in secondo luogo della trasformazione del modello di formazione degli insegnanti 

inizialmente proposto. Inoltre, l’allineamento temporale delle diverse azioni non è stato rispettato, 

pertanto il processo di valutazione si limita a rendere conto del modo in cui gli attori scolastici 

hanno trasformato e tradotto l’innovazione dentro le proprie logiche, entro specifici vincoli e 

opportunità, costruendo nuovi significati condivisi.   

Nel presente report verranno presentati i principali risultati emersi dalle analisi qualitativa e 

quantitativa condotte per le finalità del progetto.  

 

 

FASI DELLA RICERCA  
  
1. Analisi del sistema scolastico sardo nelle principali fonti statistiche 
nazionali e internazionali considerato in tutte le sue articolazioni, dei 
principali attori che vi operano e del livello di innovazione 
tecnologica; 
2. Analisi dei principali riferimenti normativi e dei documenti 
amministrativi che costituiscono l’infrastruttura formale del sistema di 
governo di Scuola Digitale; 
3. Indagine qualitativa per l’analisi di specifici ambienti scolastici e 
della dimensione processuale dell’adozione di metodologie innovative 
in ambito didattico 
4. Rilevazione di atteggiamenti e pratiche degli insegnanti con 
riferimento alla didattica digitale attraverso l’indagine campionaria.  
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1. L’indagine qualitativa2 

La ricerca qualitativa ha avuto lo scopo di indagare il modo in cui gli attori scolastici a vario titolo, 

competenze e livello, costruiscono e gestiscono  il processo di implementazione  del progetto 

Scuola Digitale. L’attenzione è stata focalizzata sul contesto sociale, culturale e organizzativo di 

alcune scuole nella prima fase di attuazione del progetto, a conclusione delle procedure di acquisto 

delle Lavagne Interattive e Multimediali. In particolare sono stati focalizzati i seguenti aspetti: 

 

a) La governance locale di SD e le dinamiche di implementazione delle LIM  osservate entro 

specifici istituti scolastici (3 Istituti Comprensivi per l’unità di ricerca di Sassari e 4 Scuole 

Secondarie di secondo grado), esplorando il modo in cui dirigenti, insegnanti e studenti 

hanno gestito la prima fase di attuazione e approfondendo la loro visione dell’innovazione 

didattica digitale. Sono state dunque condotte interviste e realizzati gruppi di discussione 

(focus group) con i diversi attori scolastici; 

b) Il processo di integrazione delle LIM nella didattica d’aula, analizzando se e come una 

nuova tecnologia, irrompendo nella vita quotidiana della classe, contribuisca a rimodellare 

le metodologie di insegnamento, i processi di apprendimento, la dimensione spazio-

temporale dell’attività educativa e in generale le relazioni sociali in classe. Tra le scuole 

selezionate sono stati condotti degli ‘studi di caso’ attraverso l’osservazione diretta in aula, 

per un certo periodo di tempo, delle pratiche didattiche e pedagogiche con la LIM.   

 

Il contenuto delle interviste, dei focus e delle osservazioni è stato analizzato secondo i principi della 

Grounded theory (Glaser e Strauss 1967), in linea con un approccio di ricerca bottom-up in cui 

l’elaborazione di categorie e ipotesi parte dalla rilevazione empirica di pratiche e di esperienze 

vissute dai soggetti partecipi alla situazione sociale studiata. 

Dall’analisi sono emerse quattro principali aree tematiche che racchiudono al proprio interno una 

varietà di problematiche inerenti l’innovazione digitale nella scuola sarda. Nello specifico le aree 

individuate sono:  

- Cultura professionale e diffusione dell’innovazione  

- Usi e rappresentazioni della didattica digitale da parte degli insegnanti 

- Atteggiamento degli studenti nei confronti delle TIC 

- Interazione Studenti – Docenti – LIM 
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1.1 Cultura professionale e diffusione dell’innovazione: il ruolo degli insegnanti animatori  

L’analisi della governance di SD, sia negli istituti superiori che nei comprensivi, ha messo in luce 

una minoranza di insegnanti che hanno assunto una posizione chiave nella scelta delle LIM e nella 

loro implementazione a scuola. È stato osservato che questi docenti costituiscono il nucleo sul quale 

i dirigenti cercano di appoggiare la diffusione dell’innovazione nel proprio istituto. Si tratta di 

docenti “animatori” (Hirshhorn 1993) che hanno fornito  supporto e coordinamento tecnico-

professionale nella fase di acquisto e di gestione delle LIM e che, più in generale, sono stati investiti 

di una missione di adattamento dell’innovazione tecnologica al contesto scolastico, coinvolgendo 

altri docenti e proponendosi come referenti tecnici, spesso in funzione strumentale. Oltre a 

competenze organizzative, essi possiedono un elevato capitale tecnico, cioè conoscenze e 

competenze nell’uso delle TIC e delle loro componenti hardware e software, che costituiscono 

risorse mobilitate per gestire la complessità e l’incertezza dei nuovi sentieri didattici e organizzativi 

delineati dalla scuola digitale.  

In linea generale, i docenti animatori hanno partecipato a corsi di aggiornamento professionale sulle 

TIC, alcuni dei quali legati a iniziative regionali e/o ministeriali di innovazione tecnologica per la 

didattica (come M@rte e Digiscuola). I corsi di aggiornamento e di formazione sono considerati, il 

più delle volte, come attività lontane dal lavoro concreto quotidiano; però rappresentano occasioni 

in cui si costruiscono reti di contatto con altri docenti impegnati nell’utilizzo sperimentale delle 

tecnologie didattiche.  

Le reti degli insegnanti con elevata expertise, seppur attivate prevalentemente in situazioni di 

emergenza organizzativa (come il lancio dell’offerta per l’acquisto delle LIM su delega dei 

dirigenti), costituiscono delle potenziali comunità di pratiche, cioè comunità di persone che 

condividono un repertorio di risorse (linguaggio, routine, strumenti), che si riconoscono in un 

progetto comune, si forniscono supporto reciproco e sviluppano un senso di appartenenza che può 

definire e distinguere la propria identità professionale. Sebbene il capitale tecnico posseduto da 

questi insegnanti non sia ancora investito in un processo strutturato di circolazione del sapere e di 

apprendimento organizzativo ed è utilizzato prevalentemente come supporto a situazioni 

problematiche, rappresenta un importante mezzo per la graduale integrazione cognitiva e 

organizzativa delle nuove tecnologie didattiche nella comunità professionale e scolastica 

 

1.2 Usi e rappresentazioni della didattica digitale: il punto di vista degli insegnanti  

La diffusione delle TIC a scuola apre processi di riconfigurazione della vita professionale del corpo 

docente, delle pratiche pedagogiche e relazionali legate alla quotidianità scolastica. Una nuova 

grammatica e pragmatica pedagogica e organizzativa fa il suo ingresso attraverso le TIC con 
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l’obiettivo di ridefinire e modificare i modelli pedagogici, le regole e le gerarchie attualmente 

vigenti nel campo scolastico. Le interviste e i focus group realizzati nelle secondarie di secondo 

grado hanno messo in luce alcuni interessanti ambiti di riflessione. Nello specifico:   

- l’uso di internet e l’influenza della rete sul piano didattico e pedagogico. In linea generale, 

l’uso di internet è prevalentemente rappresentato come integrazione alla materia di 

insegnamento, ossia al piano didattico istituzionalizzato nei programmi ministeriali e nella 

preparazione professionale dei docenti. Per alcuni è una fonte di immagini o di materiale 

audio e video catalizzatore dell’attenzione degli studenti, per altri è il luogo di piattaforme 

gestite da case editrici oppure dagli stessi insegnanti (come ad esempio Moodle) come 

deposito  di contenuti didattici costruiti in classe o per la classe.  

Tra le criticità emerse, i docenti evidenziano che il web comporta un diverso accesso alle 

conoscenze, generando problemi di “autorità”, di comparabilità e commensurabilità delle 

informazioni che si possono raccogliere. La scuola ha perciò adesso un compito assai più 

difficile poiché deve insegnare a stabilire delle linee di confine che, un tempo, erano più 

facilmente individuabili: da una parte la pura opinione, dall’altra la cultura consolidata in un 

corpo disciplinare di conoscenze. Secondo gli insegnanti, l’eccessiva individualizzazione 

della scelta delle fonti del sapere rischia di sganciare la conoscenza dal rapporto educativo 

alunno-insegnante. In realtà, come poi è stato rilevato durante le osservazioni, il docente può 

mantenere il potere di indirizzare sulle fonti corrette, di valutare l’accuratezza delle “voci”. 

L’insegnante, pur trasformando la sua funzione in quella di “supervisore”, resta 

l’interlocutore principale a cui gli interventi e gli elaborati degli alunni sono diretti.  

- l’uso di materiale didattico digitale e l’impegno dei docenti nella costruzione di contenuti 

didattici in formato digitale. Secondo alcuni docenti intervistati il digitale può essere un 

valido strumento per sostenere la personalizzazione della didattica. A differenza del libro di 

testo, i materiali digitali possono essere modificati collettivamente in classe e memorizzati 

in piattaforme e-learning. L’obiettivo della personalizzazione didattica non è tanto coniugato 

nella costruzione di contenuti digitali ad hoc ma conseguito nel corso della “lezione”, 

nell’interazione alunno-docente, dove questi materiali sono attivati, esplicitati, controllati.  

La costruzione di risorse didattiche digitali che rispondono alle esigenze specifiche 

dell’utenza e al contesto di interazione tra insegnanti e studenti può dipendere inoltre dallo 

stato dell’offerta dell’editoria scolastica nelle varie discipline. In particolare, gli insegnanti 

d’inglese, che tradizionalmente hanno adottato la multimedialità nei processi di 

insegnamento, sono facilitati dall’offerta editoriale che predispone CD-ROM o piattaforme 

on line dove vi sono caricate unità didattiche ricche di risorse multimediali per 
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l’apprendimento della lingua. Più limitata è l’elaborazione di risorse digitali specifiche nel 

caso degli insegnanti di materie umanistiche. La multimedialità è limitata al doppio canale 

dell’immagine/video e della parola mentre il libro digitale messo a disposizione delle case 

editrici viene ritenuto  carente in quanto semplice proiezione delle pagine del libro.  

- l’uso della LIM nell’esperienza degli insegnanti. L’elaborazione di contenuti didattici 

digitali e la loro proiezione sulla LIM aprono questioni relative al tempo di lavoro. Sul piano 

della configurazione temporale della lezione, emerge il notevole impiego di tempo da 

dedicare alla preparazione delle lezioni con contenuti didattici digitali e dunque la 

preoccupazione di un carico didattico maggiore e non riconosciuto (specie sul piano 

retributivo). 

Il consumo di tempo, inoltre, dipende dal livello di capitale tecnico in possesso. Gli 

insegnanti che hanno acquisito elevate competenze nel corso della loro traiettoria 

professionale relativamente alle tecnologie sottolineano la riduzione del tempo della 

didattica in aula. In particolare, essi danno risalto alla possibilità di memorizzazione dei 

contenuti didattici offerta dalla LIM. La lezione memorizzata può essere rielaborata per 

approfondirne determinati aspetti o per ulteriori produzioni didattiche.  

Per quanto riguarda le pratiche di utilizzo della LIM, è possibile distinguere tra tecnologia 

interattiva e pedagogia interattiva: mentre la prima potrebbe semplicemente richiedere agli 

alunni e ai docenti di premere pulsanti e trascinare gli oggetti sullo schermo, la seconda è 

più impegnativa per entrambi. In particolare, in rapporto alla cultura disciplinare, 

all’approccio pedagogico e al livello di formazione tecnologica dell’insegnante nonché  

all’offerta editoriale, l’interattività in senso pedagogico può variare da nessuna (la LIM non 

è altro che una superficie adatta per l’immagine proiettata) fino a forme più sinergiche  in 

cui, piuttosto che reinterpretare strategie esistenti, alunni e insegnanti uniscono competenze 

tecniche comuni per creare nuove prassi didattiche, orientate a modificare, recuperare e 

modificare idee. Da questo punto di vista, per non pochi docenti intervistati l’uso della LIM 

fa da supporto a pratiche didattiche fondate prevalentemente sulla trasmissione del sapere 

one-to-many, dove l’utilizzo da parte degli studenti rientra per lo più nel dispositivo 

conversazionale della valutazione e dell’interrogazione. Dall’altro, a seconda del livello di 

formazione e dell’approccio pedagogico dell’insegnante, la LIM può essere utilizzata non 

solo per la proiezione di immagini e video ma, specie se collegata ad internet, per svolgere 

attività di esplorazione con gli alunni o per la registrazione dei processi didattici.  

In assenza dei tablet, possiamo parlare solo di forme d’interattività asincrona che 

comprendono per esempio lo scambio di e-mail o l'uso di aree on-line per la discussione e il 
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lavoro di gruppo. In questo modo gli studenti da casa possono accedere a materiali comuni, 

come file, software e oggetti multimediali e possono collaborare allo svolgimento di compiti 

assegnati o progetti. 

Infine, il modo in cui si configura l’uso della LIM in termini tecnici e didattici dipende 

anche dalle qualità sociali degli alunni. Negli istituti professionali, per esempio, si pone più 

fortemente il problema di attrarre l’attenzione degli studenti e di far fronte a condizioni di 

lavoro più difficili (alto numero di ripetenti, scarso rendimento ecc.), che richiedono 

all’insegnante competenze tecniche e relazionali. 

 

1.3 L’atteggiamento degli studenti nei confronti delle TIC3  

I focus group hanno avuto l’obiettivo di analizzare il punto di vista degli studenti rispetto all’uso 

delle tecnologie nella didattica. In particolare, l’analisi pone l’attenzione su come il loro percorso 

scolastico e la loro esperienza di nativi digitali interagissero con la complessità dei processi di 

innovazione educativi. La narrazione degli studenti delle secondarie si struttura lungo due 

dimensioni principali:  

- la dimensione tecnologica che rimanda alle capacità e alle competenze di maneggiare e 

manipolare gli oggetti tecnologici.  Secondo quanto hanno affermato nel corso dei focus 

group gli studenti non hanno avuto difficoltà a capire il  funzionamento della LIM per 

analogia con le altre TIC di ultima generazione, da loro utilizzate quotidianamente. La LIM 

e il software autore sembrano possedere dei connotati “scontati e ovvi”, nelle sue funzioni 

base e nell’interfaccia user-friendly, poiché richiama una cornice pragmatica molto vicina 

alla rapidità d’uso di smartphone e tablet. Ciononostante, gli studenti non sono degli utenti 

esperti e competenti e rivendicano essi stessi una formazione specifica. Tra gli studenti 

prevale una considerazione paritaria delle potenzialità e capacità maschili e femminili 

nell’uso della LIM e delle tecnologie 2.0 in generale. Tuttavia l’autovalutazione delle 

ragazze sulle proprie competenze digitali risente di insicurezze relativamente alla parte 

“hardware” dei dispositivi tecnologici, mentre sono molto meno forti nel caso della parte 

“software” e dei dispositivi più legati ad attività di tipo comunicativo ed espressivo. Questa 

insicurezza porta alcune ragazze (specie nel contesto dei licei) ad avere “paura” di utilizzare 

la LIM e rivela la persistenza del riferimento ad una definizione dell’ambito tecnologico 

come di pertinenza del genere maschile (C. Casula, A., De Feo, Forthcoming).  

- La dimensione metodologico – didattica. Gli studenti fanno un uso della LIM piuttosto 

limitato. L’interattività è, da questo punto di vista, associata alla tecnologia, cioè alla 

                                                
3 in collaborazione con Clementina Casula 
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possibilità di interagire con la superficie della lavagna. Il concetto di multimediale è, invece, 

associato  alla  comunicazione visiva. In particolare, gli studenti enfatizzano la proiezione di 

animazioni e immagini con “tutti quei colori” che rimanda a una dimensione ludica in 

opposizione alla classica lezione frontale. Gli studenti riconoscono nella didattica digitale un 

dispositivo che, per il suo “effetto novità” e per la sua analogia con le altre TIC di ultima 

generazione, può stimolare l’attenzione e facilitare l’apprendimento. Inoltre, apre 

l’immaginario degli studenti a nuove possibilità metodologiche, in parte già attualizzate con 

riferimento ad esempio alla memorizzazione delle attività didattiche. Nondimeno, 

l’entusiasmo verso la LIM e il riconoscimento della sua efficacia in termini di 

apprendimento si declinano in modo differente a seconda del progetto scolastico degli 

studenti. La rappresentazione della scuola digitale è fortemente influenzata dalla struttura 

dell’offerta formativa della filiera scolastica scelta (professionale, liceale), dalle qualità 

sociali e dunque scolastiche degli stessi studenti. 

  

1.4 L’interazione studenti – docenti - LIM  

L’osservazione diretta delle lezioni ha avuto l’obiettivo di rilevare le pratiche didattiche, relazionali 

e tecniche che emergono durante le lezioni scolastiche in presenza della LIM.  In particolare, sulla 

base delle informazioni emerse dalle interviste e dai focus, l’attenzione è stata rivolta su due aspetti 

principali:  

- La LIM e la configurazione spaziale. Le aule scolastiche osservate presentano una 

disposizione ‘frontale’ dei banchi, allineati orizzontalmente in modo che il campo uditivo, 

visivo e motorio dello studente sia ristretto alla relazione con il docente. Si evidenzia, 

inoltre, una struttura architettonica fondata sul controllo della presenza dello studente, con 

una distribuzione dei corpi che va dall’alto (la cattedra e l’insegnante) verso il basso (i 

banchi e gli studenti). L’insegnante trova, quindi, nelle particolarità dello spazio 

istituzionale (la cattedra e la sua posizione al centro di convergenza degli sguardi) le 

condizioni materiali e simboliche che gli permettono di tenere gli studenti a distanza e sotto 

sorveglianza.  In questa configurazione, la LIM è generalmente posizionata dietro la 

cattedra, affiancata da un banchetto sul quale è poggiato un PC da cui attivare i comandi. La 

LIM è una presenza che si manifesta quindi nello spazio d’azione dell’insegnante; spazio 

strutturato secondo una specifica logica educativa, caratterizzata dalla verticalità della 

comunicazione didattica.  

- La LIM si impone agli insegnanti anche attraverso un mandato istituzionale di 

vigilanza. Ad esempio, nelle classi del liceo vi sono manifesti che segnalano ai docenti di 
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assicurarsi che tutti i dispositivi della LIM siano stati spenti prima di uscire, così come nelle 

classi dell’istituto professionale ai docenti è affidata la custodia di una chiave di accesso al 

mobiletto dove è collocato il case del PC (a cui poi è collegata la LIM). La preservazione 

dell’oggetto LIM voluta dalle dirigenze scolastiche, al fine di evitare costi ulteriori di 

manutenzione, riproduce la gerarchia sociale all’interno della classe scolastica (gli studenti 

infatti non possono accedere all’uso della lavagna se non su autorizzazione dell’insegnante). 

Tuttavia, la “sacralizzazione” della LIM talvolta ne impedisce l’uso didattico da parte degli 

stessi insegnanti, creando una distanza pratica con l’oggetto.  

- Il ruolo di custodia degli insegnanti.  La LIM si impone agli insegnanti anche attraverso 

un mandato istituzionale di vigilanza. Ad esempio, nelle classi del liceo vi sono manifesti 

che segnalano ai docenti di assicurarsi che tutti i dispositivi della LIM siano stati spenti 

prima di uscire, così come nelle classi dell’istituto professionale ai docenti è affidata la 

custodia di una chiave di accesso al mobiletto dove è collocato il case del PC (a cui poi è 

collegata la LIM). La preservazione dell’oggetto LIM voluta dalle dirigenze scolastiche, al 

fine di evitare costi ulteriori di manutenzione, riproduce la gerarchia sociale all’interno della 

classe scolastica (gli studenti infatti non possono accedere all’uso della lavagna se non su 

autorizzazione dell’insegnante). Tuttavia, la ‘sacralizzazione’ della LIM talvolta ne 

impedisce l’uso didattico da parte degli stessi insegnanti, creando una distanza pratica con 

l’oggetto.  

- La struttura dell’interazione in classe con la LIM. L’uso della LIM prevede peculiari 

tempi di gestione dei ritmi e degli intervalli della lezione da parte dei docenti la cui capacità 

di garantire l’ordine e di canalizzare l’attenzione della classe dipende anche dalle proprie 

abilità tecniche. Nel caso in cui la LIM è utilizzata abitualmente, le operazioni base di 

accensione e spegnimento dei dispositivi tecnologici sono di competenza degli insegnanti, 

mentre l’uso da parte dei discenti è molto limitato e si realizza prevalentemente durante 

l’interrogazione. Il tempo di attivazione della LIM richiede inoltre abilità tali da limitare la 

possibilità che in classe siano avviate attività collaterali (distrazioni delle più varie: 

controllare lo smartphone, scambiare parole con il proprio compagno di banco, completare 

esercizi, ecc.). Diversamente dal libro, per il quale basta indicare la pagina di riferimento, o 

alla lavagna d’ardesia che richiede capacità di scrittura analogica connaturate 

all’insegnamento stesso, la LIM prevede nuove competenze tecniche da cui dipendono il 

controllo delle attività didattiche e, di conseguenza, il riconoscimento di autorità e 

autorevolezza da parte degli studenti. L’uso della LIM mette dunque in scena nuove 

dinamiche relazionali.   
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- Registrare la lezione con la LIM. Tenere in memoria la lezione apre margini di 

riconfigurazione della relazione pedagogica. Quando l’esercizio svolto in classe dal docente 

stesso o dagli studenti in fase di interrogazione viene “salvato” in una cartella (e 

successivamente riportata sulla pen-drive a disposizione dello studente o ancora inviata 

dall’insegnante via mail o su piattaforma e-learning) vi sono effetti sul piano dell’attenzione 

e della capacità dell’insegnante di sollecitare la partecipazione degli studenti. Gli allievi 

riconosciuti collettivamente come i “più diligenti” riescono a mantenere fisso lo sguardo 

verso il focus della lezione piuttosto che dividersi tra l’ascolto e la scrittura degli appunti. In 

questo modo, gli interventi dai banchi sono particolarmente vivaci, attestando una maggiore 

partecipazione dal basso. Nel caso di alunni meno partecipi e interessati si apre, invece, la 

possibilità di differire la fase della comprensione, visionando in un secondo momento tutto 

il processo che ha portato alla soluzione dell’esercizio. 

 

1.5 L’innovazione nella scuola primaria4 

Nei casi esaminati, la motivazione didattico-educativa sembra essere il principale motore che apre 

alle ed integra le TIC nella didattica, mentre la semplice disponibilità delle tecnologie, anche se 

accompagnata da azioni formative (in particolare se esterne alla comunità di pratiche didattiche 

nella scuola) non innesca il processo o lo rende comunque molto lento. 

Le TIC introdotte in contesti con motivazione didattico-educativa catalizzano ed accelerano 

processi di trasformazione che arrivano ad investire complessivamente la riorganizzazione operativa 

(orari, gruppi di apprendimento ecc.) e spaziale della scuola.  

Analogamente, l’azione del dirigente e quella di insegnanti particolarmente qualificati risultano 

efficaci risorse di sviluppo della scuola (e dell’integrazione delle TIC nella didattica che genera 

ulteriori trasformazioni funzionali e spaziali) nella misura in cui operano per l’empowerment e 

l’arricchimento del capitale professionale dei docenti, non quando ne marcano i deficit o adottano 

atteggiamenti (che gli altri percepiscono come) rieducativi.  

Anche le tecnologie privilegiate e le loro strategie di diffusione sembrano influenzare 

significativamente il processo d’integrazione delle TIC nella didattica. Le tecnologie più interattive 

e rispondenti a bisogni e progetti delle scuole sembrano avere un effetto di accelerazione. Al 

contrario, lo rallentano quelle “regalate” o imposte dall’alto e quelle meno interattive. Questo 

sembra essere il caso della LIM, quando è un oggetto speciale, ospite d’onore non invitato, protetto 

per prevenire furti, con la conseguenza che se ne fa un uso episodico e “festivo”. 

                                                
4 di Maria Francesca Ghiaccio 
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In sintesi, quando l’attenzione a didattica, tecnologie, spazi e sviluppo professionale è simultanea ed 

interconnessa s’innescano processi virtuosi di trasformazione complessiva delle scuole.  
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2. La formazione dei formatori5 

Il programma Scuola Digitale Sardegna si prefigge di promuovere l’innovazione metodologica della 

pratica didattica equipaggiando tutte le aule del sistema scolastico isolano di nuove tecnologie (LIM 

e Tablet) e innescando, (quasi) al medesimo tempo, una formazione dei docenti “a cascata”. Nel 

2013 si è realizzata la prima fase della formazione, curata dall’INDIRE, finalizzata a preparare 63 

docenti della primaria e secondaria (di primo e secondo grado) sugli aspetti tecnologici della LIM e 

sull’utilizzo di questa nell’attività didattica, nonché sulla fruizione e produzione di oggetti didattici 

da utilizzare in classe.  

La raccolta delle informazioni è stata realizzata attraverso lo shadowing e l’analisi dei messaggi dei 

forum del corso di formazione blended sull’uso didattico della LIM, per i docenti destinati a 

svolgere il compito di formatori dei disseminatori dell’innovazione tecnologica (presente in tutte le 

aule scolastiche dell’isola).  

L’analisi dei dati ha consentito di: 

(a) individuare il modello formativo e metodologico impiegato, 

(b) definire i ruoli degli attori sociali in gioco, soprattutto nella parte online, 

(c) vagliarne la coerenza e la funzionalità per l’implementazione di approcci socio-costruttivisti 

nella didattica con l’impiego delle LIM nell’attuale contesto socioculturale di diffusione dei social-

media.  

In sintesi, i risultati dell’analisi evidenziano l’impiego di un modello formativo di tipo 

prevalentemente e-learning formal, contraddistinto da un’elevata strutturazione del percorso, 

dall’erogazione di contenuti predefiniti e lo svolgimento di attività progressive. Peculiarità e 

caratteri attenuati dall’uso sistematico di alcuni strumenti di condivisione e di partecipazione attiva, 

come i forum o wiki, all’interno dei quali si promuove la collaborazione e si assottigliano le 

asimmetrie che comunemente contraddistinguono i ruoli degli attori sociali in gioco. Ancor oggi, 

infatti, la maggior parte delle esperienze di didattica on-line è riconducibile, anche laddove si 

ostenta un approccio di tipo costruttivista, a modelli e strategie sostanzialmente formali e 

trasmissive. Solo di recente l’integrazione degli strumenti del web 2.0 sta conducendo alla 

ridefinizione del setting on-line ed alla sua conseguente evoluzione verso contesti d’apprendimento 

ibridi/integrati, in cui il formale si fonde e si mescola all’informale dando vita a molteplici 

dinamiche comunicative e d’apprendimento. Non sono un fatto secondario, difatti, le interazioni e 

gli scambi che hanno contraddistinto alcuni thread e che hanno visto coinvolti diversi corsisti nella 

realizzazione di veri e propri workgroup in cui condividere e negoziare reciprocamente le proprie 

conoscenze. 

                                                
5 di Maria Francesca Ghiaccio 
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L’analisi delle interazioni on-line mostra insegnanti motivati e seriamente impegnati in un percorso 

di crescita e di sviluppo professionale in cui il potenziamento delle proprie competenze 

tecnologiche e metodologico-didattiche è andato realizzandosi in un contesto segnato dalla 

collaborazione e dalla condivisione. I livelli e le modalità di partecipazione della maggior parte dei 

corsisti, sostenuti  dalle scelte e dalle espressioni linguistiche adottate, rimandano ad uno spazio di 

lavoro comune e di feedback costante. Sono presenti forme di apertura e di affettività che si 

protraggono oltre il rapporto tra “pari” raggiungendo e plasmando la relazione tutor-corsista. 

L’esperienza formativa monitorata evidenzia procedure di organizzazione, strutturazione e gestione 

del percorso formativo online rispondenti ai caratteri dell’apprendimento adulto (Knowles et al., 

2008), sostenuto da un’interazione distribuita che supera la relazione duale e fortemente 

asimmetrica, tipica delle tradizionali forme di didattica online. 

Le strategie didattiche adottate rimandano a pratiche molteplici, tipiche di un procedere istruttivo e 

direttivo come la lezione sincrona in audio e/o videoconferenza (definita “laboratorio sincrono” ma 

in cui, soprattutto nel primo modulo, l’intervento della regia didattica è quasi totale), in cui il tutor 

descrive e mostra le attività, supportato da materiale esplicativo quali diapositive e pdf, ricorrendo 

di sovente a tecniche di modellamento. Forme di modellamento sincrono, connesse alla possibilità 

di mostrare, durante gli incontri online, procedure e modalità operative inerenti l’utilizzo del 

software autore oggetto di studio del primo modulo del corso, supportate e accompagnate da forme 

di modellamento asincrono, rese possibili dalle registrazioni e dai tutorial disponibili e fruibili 

nell’ambiente d’apprendimento (Garavaglia, 2010, p.168). Queste tecniche direttive sono connesse 

e potenziate da tecniche integrative di negoziazione e condivisione della conoscenza quali le 

discussioni asincrone. I forum, infatti, si configurano come lo spazio in cui dibattere le indicazioni 

ricevute, recuperare quelle mancanti, condividere posizioni, comunicare le proprie scelte e 

sottoporre ad analisi critica le soluzioni altrui … una “zona di sviluppo prossimale” attivata dallo 

scambio interattivo, sul quale si basa gran parte del processo d’apprendimento promosso 

(Pontecorvo et al., 2004). L’enfasi posta sulla dimensione collettiva emerge nelle tecniche di 

socializzazione attivate dai tutor, come la creazione di un “filo comunicativo” iniziale riservato a 

delle presentazioni, in alcuni casi dai tratti informali, laddove il profilo identitario tracciato va 

protraendosi oltre i caratteri della professionalità docente per fare propri quelli degli interessi e delle 

aspirazioni personali. O ancora, nelle tecniche di moderazione utilizzate in entrambe i moduli e 

finalizzate ad innescare forme di dialogo e di scambio produttivo e significativo, come le scelte 

d’apertura che caratterizzano i vari forum, concernenti questioni e argomenti precisi corredati da 

messaggi introduttivi propedeutici alla discussione; così come l’uso di risorse multimediali orientate 
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a sollevare quesiti e riflessioni o ancora la presenza costante nei diversi thread (soprattutto del 

secondo modulo) di rilanci e domande aperte.   

Strategie e tecniche riconducibili, da un lato, a metodi di apprendimento trasmissivi e 

individualizzati, laddove le difficoltà nel raggiungimento degli obiettivi (tecnici) conducono alla 

realizzazione d’incontri sincroni “ad hoc” e, dall’altro, al learning by doing, all’imparare facendo e 

producendo artefatti, ovvero a processi in cui la compressione e la memorizzazione, nel connettersi 

all’operatività, favorisce l’interiorizzazione dei passaggi logici sottesi alle conoscenze astratte 

(Garavaglia, 2010, p.139).  

In sintesi, il percorso formativo online analizzato risulta ibrido, costruito sulla connessione di 

strategie e tattiche trasmissive, ancorate e supportate a metodologie attive, a loro volta fondate 

sull’interazione e l’azione. Un ambiente di apprendimento formale che, pur orientandosi alla 

produzione, condivisione e rielaborazione di artefatti, si apre all’informale e alle forme di learning 

community tipiche del Web 2.0 (O’Reilly, 2005).  

Il prevalere di un carattere top-down e formale dell’approccio formativo sembra orientare 

l’attenzione dei formatori dei formatori più sulle funzionalità istruzionali della LIM che sulle 

domande e sensibilità di alunni ‘social-media natives’. Il percorso attuato, infatti, è andato 

identificandosi come un’occasione di crescita e di sviluppo professionale all’utilizzo della LIM e, in 

modo particolare all’uso di un preciso software autore, conducendo gli insegnanti coinvolti ad 

esperire e, probabilmente, replicare una formazione che accompagna un lento processo di 

implementazione della tecnologia nelle aule. Il piano di sviluppo e di potenziamento del personale 

docente avviato con il percorso analizzato risulta, quindi, rispondente alle peculiarità del processo 

d’innovazione perseguito, che ha fatto della LIM il “trampolino di lancio” e/o il “punto zero” della 

digitalizzazione della pratica d’aula.  

Tuttavia, l’accelerazione dei tempi dell’innovazione tecnologica e della diffusione dei social-media 

pone già da ora degli interrogativi sull’opportunità di una strategia che ha fatto della LIM “la chiave 

di volta in grado di sostenere una nuova pedagogia più adatta all’epistemologia della complessità, 

alla pluralità degli stili di apprendimento, alla logica della reticolarità e all’infinita componibilità 

della conoscenza” (Carletti, Varani, 2007, p. 48).  

Il percorso intrapreso risulta essere, dunque, solo un primissimo passo del cammino verso gli 

scenari di una scuola del futuro, ove sia possibile integrare il modello didattico socio-costruttivista 

entro gli ambienti di apprendimento digitali. 
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3. L’analisi quantitativa6 

L’innovazione digitale nel sistema scolastico sardo è stata analizzata attraverso un’indagine 

campionaria rivolta agli insegnanti. La realizzazione dell’indagine ha permesso una più ampia 

conoscenza del fenomeno ed ha consentito la misurazione delle conoscenza, delle attitudini, delle 

preferenze dei docenti di fronte alla sfida del digitale.  

L’indagine statistica è stata realizzata procedendo alla: 

ü ricognizione della popolazione di riferimento (mappatura delle scuole sul territorio 

regionale) 

ü selezione del campione delle scuole 

ü selezione del campione dei docenti 

Sono state individuate 1.153 scuole di cui 550 primarie, 352 secondarie di primo grado e 251 

secondarie di secondo grado e successivamente sono state individuate le unità campionarie, ovvero i 

docenti ricorrendo ad un campionamento a due stadi, ovvero procedendo: 

1) alla selezione del campione delle scuole (primo stadio, unità primarie) 

2) alla selezione del campione dei docenti (secondo stadio, unità secondarie). 

Con riferimento al punto 1) sono state selezionate 115 scuole (10% delle 1.153 scuole), attraverso 

un campionamento sistematico stratificato proporzionale. La popolazione delle scuole è stata 

stratificata per: comune, sede amministrativa della scuola (grandi e piccoli) e grado scolastico 

(primaria, secondaria di primo grado, secondaria di secondo grado; limitatamente alle scuole 

secondarie di secondo grado queste sono state stratificate in: liceo, istituto tecnico, istituto 

professionale).  

La selezione dei docenti (punto 2) è stata condotta utilizzando un campionamento casuale semplice 

proporzionale. Per ciascuna delle 115 scuole appartenenti al campione è stato selezionato un 

campione di insegnanti pari al 10% del personale docente di ciascuna scuola (sulla base delle 

numerosità del corpo docente al netto del numero di insegnanti adibiti al sostegno rilevate al 30 

marzo 2014 dal sito web “Scuola in Chiaro”, per ogni scuola è stato estratto almeno un docente), 

ovvero 342 insegnanti. 

Le principali evidenze empiriche emerse dall’analisi qualitativa condotta attraverso interviste, 

osservazioni dirette nelle scuole e focus group dall’equipe di ricerca ha permesso l’individuazione 

di sette sezioni del questionario: 

1. Caratteristiche del rispondente 

2. Percorso formativo e professionale  
                                                
6 di Francesca Giambona, Mariano Porcu e Isabella Sulis 
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3. Aggiornamento professionale 

4. Pratiche professionali e ambiente didattico 

5. Attività didattiche con la LIM 

6. Uso personale delle TIC 

7. Atteggiamento nei confronti delle TIC  

Il questionario è stato somministrato on-line attraverso la creazione di una piattaforma dedicata 

attraverso la quale ogni docente ha risposto alle domande proposte.  

 

3.1 L’analisi descrittiva 

Con riferimento all’aggiornamento professionale, dei 342 docenti circa il 70% dichiara di aver 

partecipato ad attività di aggiornamento professionale sulle TIC (Figura 1), trattasi prevalentemente 

di corsi introduttivi all’uso del computer e Internet e introduttivi all’uso delle LIM. Inoltre, circa i 

due terzi dei docenti dichiara di aver seguito non più di 30 ore di attività formativa sull’uso delle 

TIC in ambito didattico (Figura 2). 

 
Figura 1 Negli ultimi dieci anni ha partecipato ad attività di aggiornamento  

professionale sulle TIC? 
 

 
Figura 2: Approssimativamente, nel corso degli ultimi 10 anni scolastici,  

quante ore di attività formativa ha seguito sull’uso delle TIC in ambito didattico? 
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Con riferimento alle pratiche professionali e all’ambiente didattico nell’80% dei casi (circa) 

quando gli insegnanti hanno accesso alle tecnologie le utilizzano (Figura 3). Il computer viene usato 

durante le lezioni scolastiche per più di un’ora dal 40% dei docenti (Figura 4). Gli insegnanti 

trovano aiuto per l’utilizzo delle TIC principalmente nell’help desk on-line, in altro personale della 

scuola o in esperti esterni alla scuola (Figura 5); circa un quarto fornisce spesso aiuto ai colleghi 

(Figura 6). Il 60% dei docenti carica, scarica o consulta materiali sul sito della scuola con gli alunni 

(Figura 7) e il 70% utilizza la posta elettronica per comunicare con gli alunni (Figura 8). 

 

Computer

no
8%

si ma non la 
utilizzo

8%

si e la utilizzo
84%

Connessione a internet

no
16%

si ma non la 
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Figura 3: Nell’istituto dove attualmente insegna ha accesso alle seguenti tecnologie? 

 

 

 
 
 
 

          
           
           
           
           
           
           

Figura 4: In una normale settimana di scuola, per quanto tempo utilizza il computer durante le lezioni scolastiche? 
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Figura 5: Nel corrente anno scolastico, con quale frequenza ha avuto supporto nell’uso delle TIC da 

 

 

 
Figura 6 : Nel corrente anno scolastico, con quale frequenza ha aiutato i colleghi nell'uso delle TIC? 

 

 

 
Figura 7:  Nel corrente anno scolastico con quale frequenza ha svolto con i suoi alunni le seguenti attività? 
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Figura 8: Nel corrente anno scolastico, ha svolto le seguenti attività  
dedicate alla didattica al di fuori dell’orario di insegnamento in aula? 

 

 

Per quanto riguarda l’uso personale delle TIC il 40% circa dei docenti usa Internet per la scuola 

tutti o quasi tutti i giorni (Figura 9), inoltre dichiarano di avere la disponibilità delle TIC al di fuori 

dell’ambiente di lavoro e di utilizzarle, ad eccezione del tablet per il quale più della metà degli 

insegnanti dichiara di non possederlo (Figura 10).  

 

 
Figura 9: Per quali attività e con quale frequenza utilizza Internet? 
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Figura 9: Al di fuori dell’ambiente di lavoro, ha a disposizione le seguenti tecnologie? 

 

 

Di particolare importanza è stata la valutazione delle attività svolte dai docenti con la LIM. A tal 

riguardo i docenti nell’84% dei casi utilizzano la LIM con connessione Internet (Figura 11). Inoltre, 

l’86% degli insegnanti per le sue attività didattiche con la LIM ha utilizzato materiale disponibile in 

rete (Figura 12) e il 23% utilizza sempre la LIM per spiegare o illustrare concetti scrivendo a partire 

da una pagina bianca e salvando la lezione (Figura 13). 
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Figura 11: usa la LIM con connessione a Internet? 

 

 

 

 

 

 
 

Figura 12: Nel corrente anno scolastico quale materiale ha utilizzato per le sue attività didattiche con la LIM? 
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Figura 13: Con quale frequenza utilizza la LIM in aula per svolgere le seguenti attività? 

 

 

Circa l’atteggiamento nei confronti delle TIC l’83% degli insegnanti dichiara che l’adeguatezza 

delle dotazioni tecnologiche incide molto sulla innovazione tecnologica nella didattica (Figura 14) e 

per più della metà dei docenti numero insufficiente di LIM, scarse competenze degli insegnanti e 

insufficiente supporto tecnico fornito agli insegnanti incidono molto negativamente sulla diffusione 

dell’uso delle stesse LIM (Figura 15). Infine, più dell’80% dei docenti sono abbastanza/molto 

d’accordo sul fatto che la LIM promuove l’interdisciplinarietà e grazie alla LIM gli alunni 

manifestano maggiore attenzione a lezione, comprendono più facilmente l’argomento trattato e 

sviluppano maggiori competenze trasversali (Figura 16). 

 

 
Figura 14 : In base alla sua esperienza quanto incidono i seguenti fattori sull’innovazione tecnologica della didattica? 
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Figura 15 : Secondo Lei, quanto ciascuno di questi fattori incide negativamente sulla diffusione dell’uso delle LIM? 

 

 

 
Figura 16: quale è il suo grado di accordo rispetto alle seguenti affermazioni? 

 

3.2 L’innovazione didattica digitale 

L’analisi delle risposte fornite al questionario somministrato ai docenti ha permesso di analizzare 

l’innovazione digitale nel sistema scolastico sardo ricorrendo a diversi approcci statistici in 

funzione degli obiettivi di progetto. Sulla base delle risposte fornite agli item del questionario 

l’analisi statistica è stata condotta al fine di: 

1. costruire un insieme di indicatori per confrontare gli insegnanti rispetto ad alcune 

dimensioni latenti di interesse (e.g. Propensione all’utilizzo delle TIC nella didattica) 

2. individuazione di profili di docenti caratterizzati da comportamenti simili nell’utilizzo delle 

TIC nella didattica  
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3. individuazione delle relazioni causali tra la propensione all’utilizzo delle TIC nella didattica 

e 1) alcuni indicatori che contestualizzano le tipologie di docenti rispetto alle TIC e 

l’ambiente didattico (e.g. uso personale delle TIC) 2) le caratteristiche socio-demografiche 

del docente e al suo percorso formativo-professionale 

 
1) Innovazione didattica digitale: gli indicatori 

In riferimento all’indagine Scuola Digitale, sono state considerate 10 diverse dimensioni misurate 

attraverso gli item del questionario. A tal fine sono stati usati i modelli di Item Response Probability 

(IRT) che sono il principale strumento per l’analisi di questionari costituiti da item misurati su scala 

nominale o ordinale. Gli IRT sono utilizzati per spiegare le risposte osservate in un insieme di item 

in funzione delle caratteristiche degli item e dei rispondenti. L’ipotesi alla base dell’approccio di 

misurazione è che vi sia una variabile non osservata (latente) continua sottostante alle risposte 

fornite in un insieme di item (la variabile è considerata distribuita secondo una legge di probabilità 

Normale). Tali modelli sono stati usati per ottenere misure di posizionamento dei docenti rispetto  

alle 10 dimensioni (tratti latenti) e per identificare gli item più informativi in modo da eliminare le 

informazioni ridondanti (e.g. item che non contribuiscono ad aumentare il potere informativo della 

scala). Gli indicatori costruiti sono elencati nella Tabella 1 che riporta le rispettive etichette e 

l’interpretazione di ognuno di essi.  

 
       Tabella 1: interpretazione degli indicatori costruiti sulla base delle risposte fornite al questionario 

DIMENSIONI CODIFICA Interpretazione

1. Aggiornamento professionale ICT TrainICT valori elevati dell’indice corrispondono ad intensità maggiori di aggiornamento 
professionale nelle TIC

1 à “non riveste amministrativi all’interno della scuola ”; 

2 à “riveste ruoli amministrativi all’interno della scuola ”; 

3 à “riveste ruoli amministrativi all’interno della scuola in relazione alle tecnologie 
informatiche ”

3. Uso personale delle TIC Ictpersuse
valori elevati dell’indice corrispondono ad intensità maggiori di uso personale delle 

TIC 

4.  Appartenenza alla comunità professionale Profcommun
valori elevati dell’indice corrispondono ad intensità maggiori di appartenenza alla 

comunità professionale

5. Percezione del clima scolastico Schclimate valori elevati dell’indice corrispondono a percezioni positive del clima scolastico

6.  Innovazione nella didattica Innovteach
valori elevati dell’indice corrispondono ad intensità maggiori di innovazione nella 

didattica.

7. Uso delle TIC nella didattica Ictteachuse valori elevati dell’indice corrispondono a maggiore uso delle TIC nella didattica.

8. Intensità nell’uso delle LIM Limuse valori elevati dell’indice corrispondono ad intensità maggiori di uso delle LIM

9. Tempo impiegato dai docenti per il digitale a fini scolastici Icttimeuse valori elevati dell’indice corrispondono a quantità maggiori di tempo impiegato per il 
digitale nella didattica

10. Percezione dell’utilità delle TIC nella didattica Ictteachperc
valori elevati dell’indice corrispondono ad una maggiore percezione dell’importanza 

delle TIC nella didattica

Commitment2. Impegno istituzionale e/o organizzativo (no IRT)
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Con riferimento agli indici costruiti, i grafici che seguono mostrano la media generale (linea 

continua orizzontale) e le medie calcolate per ogni categoria delle caratteristiche socio-

demografiche del docente, del percorso formativo e professionale e delle caratteristiche della 

struttura scolastica in cui insegnano (punti posizionati nel piano cartesiano). Non è riportato il 

grafico di COMMITMENT perché non è una variabile continua ma ottenuta dall’unione di due 

variabili presenti nel questionario e rilevate su scala nominale; inoltre non si riporta il grafico di 

SCHCLIMATE perché non è di rilievo per le finalità della presente analisi. 
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Figura 17: medie degli indicatori 

 

 

2) Innovazione didattica digitale: le dimensioni selezionate 

Per individuare una misura di sintesi dell’innovazione didattica digitale sono stati considerati gli 

indicatori: INNOVTEACH, ICTTEACHUSE, LIMUSE, ICTTIMEUSE e ICTTEACHPERC.  

La variabile latente Innovazione didattica digitale è stata misurata attraverso i valori dei cinque 

indicatori pervenendo a tre profili di docenti ben distinti (Schema 1).  
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Schema 1: Innovazione Didattica Digitale e le sue dimensioni componenti 

 

3) Innovazione didattica digitale: i profili 

Per l’individuazione dei profili di docenti si è fatto ricorso ad un modello noto in letteratura come 

Latent Profile Regression Analysis (LPRA), ovvero un modello statistico che oltre a classificare i 

docenti in gruppi o classi in base al valore di alcuni indicatori scelti come variabili osservate 

(rilevate su scala metrica) rappresentative della variabile latente “innovazione didattica digitale”, 

permette di considerare l’effetto di alcune variabili esplicative sulla probabilità di appartenere ad un 

gruppo piuttosto che ad un altro. I docenti sono stati classificati in base ai valori dei cinque 

indicatori: INNOVTEACH, ICTTEACHUSE, LIMUSE, ICTTIMEUSE, ICTTEACHPERC (indicati in rosso nella 

Tabella 1). Inoltre le caratteristiche socio-demografiche del rispondente, il suo percorso formativo-

professionale e gli indicatori costruiti per sintetizzare il grado di aggiornamento professionale, il 

senso di appartenenza alla comunità professionale, l’uso personale delle TIC e se il docente ha 
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incarichi amministrativi o in ambito TIC all’interno della scuola, sono state incluse nel modello al 

fine di considerarne l’effetto sulla probabilità di appartenere ad un profilo piuttosto che ad un altro. 

Emergono tre profili (Figura 18): il profilo 1 (cluster 1) definisce un cluster che racchiude un 

insieme di docenti fortemente e globalmente innovatori, caratterizzati da valori mediamente elevati 

o molto elevati su tutti i cinque indicatori che si riferiscono all’innovazione didattica e tecnologica. 

E’ opportuno osservare che tra i cinque indicatori vi è una forte correlazione; il profilo 2 (cluster 2) 

presenta, invece, valori medi molto più bassi rispetto al cluster 1 su tutti gli indicatori. Si tratta 

dunque di insegnanti che presentano una propensione all’innovazione tecnologica media 

caratterizzata da un uso delle tecnologie nella didattica non particolarmente elevato; il profilo 3 

(cluster 3) è rappresentato da un gruppo di docenti che pur presentando valori medi identici al 

cluster 2 per quanto riguarda l’innovatività didattica e la percezione sull’importanza dell’uso delle 

tecnologie nella didattica, ha un uso molto basso delle tecnologie per finalità didattiche e, in 

particolare, valori molto bassi di uso della LIM. 

Circa il 45% dei docenti è classificato nel Profilo 1, il 34% nel Profilo 2 e il 21% nel Profilo 3 

 
Figura 18: profili di docenti  
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4) Innovazione didattica digitale: le relazioni causali 

 

 
Schema 2: Innovazione didattica digitale, effetti diretti 

 

Maggiore formazione nelle TIC (TRAINICT), maggior senso di appartenenza alla comunità 

professionale (PROFCOMMUN), maggior uso delle TIC a livello personale (ICTPERSUSE), avere 

incarichi istituzionali nell’ambito delle TIC (COMMITMENT), aumentano la probabilità di 

appartenere al gruppo dei docenti innovatori nella didattica, esercitando un effetto diretto sulla 

probabilità di appartenenza ad uno dei tre profili (Schema 2). Al contrario, le caratteristiche socio-

demografiche del docente, ad eccezione dell’età (all’aumentare dell’età diminuisce la probabilità di 

appartenere al Profilo 1), e le informazioni relative al percorso formativo e professionale non 

influenzano la  probabilità di appartenenza ad uno dei tre profili.  

Tuttavia, indagando le relazioni causali tra le variabili, attraverso un modello ad equazioni 

strutturali (SEM), è possibile individuare l’esistenza di un effetto indiretto delle altre variabili 

relative al docente sull’innovazione didattica digitale. I risultati dell’analisi evidenziano la presenza 

di effetti indiretti mediati dai quattro indicatori summenzionati, ad eccezione dell’età che ha un 

effetto sia diretto che indiretto sulla innovazione didattica digitale. 

Lo schema 3 evidenzia le variabili relative alle caratteristiche socio-demografiche del docente e al 

suo percorso formativo-professionale che in maniera diretta hanno effetto sulle quattro dimensioni 

considerate e che, per mezzo di queste, agiscono indirettamente sull’innovazione didattica digitale. 

Agiscono positivamente sull’aggiornamento professionale in ambito TIC l’età, l’essere di ruolo, 

fare ripetizioni private e non fare altri lavori; le donne e chi non fa lezioni private ha un maggior 

senso di appartenenza alla comunità professionale; i maschi, fare lezioni private influenzano 

positivamente l’uso personale delle TIC mentre l’età agisce negativamente; le donne, l’essere di 
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ruolo e l’età agiscono positivamente sulla probabilità di avere incarichi istituzionali amministrativi e 

organizzativi; i maschi e l’essere di ruolo hanno un effetto positivo nell’avere incarichi istituzionali 

in materia TIC. 

 

  
 

 

 

 
Schema 3: Innovazione didattica digitale, effetti indiretti 
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Indicazioni7 

L’implementazione del progetto Scuola Digitale (Semid@s) ha conosciuto profonde incertezze e 

modificazioni che ne hanno cambiato profondamento il corso e il significato.  In particolare, parti 

fondamentali del progetto come l’acquisizione dei contenuti e l’acquisto dei tablet non sono state 

realizzate. La stessa formazione degli insegnanti è stata realizzata con tempi e modalità differenti 

rispetto a quanto previsto dal progetto originario. 

Una parte consistente di questi cambiamenti e incertezze sono dipesi dal decisore politico e dalla 

gestione e successione degli atti amministrativi (relativamente alla definizione di contenuti e tempi), 

influenzata anche dai conflitti (anche giudiziari) e dagli interessi esterni suscitati dalla importante 

disponibilità di risorse. 

Questo aspetto non va però considerato come estraneo alla attuazione di ogni politica di 

innovazione e di riforma culturale e organizzativa. Anzi, il progetto Semid@s può essere 

considerato, sotto questo aspetto, come un caso esemplificativo rispetto alla non linearità dei 

processi di implementazione delle politiche e dei processi di traduzione e negoziazione che si 

realizzano a tutti i livelli da parte dei soggetti mediatori o attuatori. 

Il cambiamento profondo subito dal progetto Semid@s, insieme alle incertezze organizzative del 

sistema scolastico, ha condizionato anche la realizzazione del progetto di ricerca. Si pensi, per 

esempio, al fatto che ogni anno la scuola viene investita dal processo di dimensionamento che 

modifica la geografia delle direzioni scolastiche ma anche la struttura delle autonomie e, di 

conseguenza ha modificato il frame di campionamento dell’indagine.   

Il progetto Semid@s, nonostante il disallineamento delle diverse azioni, ha comunque prodotto 

effetti specifici. Infatti, l’introduzione delle LIM nella quasi totalità delle classi permette di mettere 

la scuola sarda all’avanguardia della scuola italiana ed europea per quanto riguarda la diffusione di 

questo strumento. In questo senso, l’introduzione della LIM, anche quando conduce a un utilizzo 

puramente trasmissivo in una didattica tradizionale, rappresenta un avanzamento nella direzione di 

un superamento delle diverse forme digital divide. 

Sulla base dei risultati della ricerca gli elementi su quali occorre intervenire sono: 

 

4 Infrastrutturazione tecnologica e la diffusione di device.  

 

La sola LIM non consente la creazione di ambienti interattivi, giacché sono necessarie anche 

adeguate connessioni on-line e la diffusione e l’uso di altri dispositivi in aula.  

                                                
7 di Marco Pitzalis 
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Benché il BYOD (Bring Your Own Device – porta il tuo dispositivo) costituisca oggi una 

prospettiva importante di sviluppo della didattica assistita dal digitale, appare chiaro che esso può 

essere promosso da docenti con elevate competenze digitali. Per questa ragione, occorre che si 

continui a investire nella infrastrutturazione informatica delle scuole offrendo la possibilità di 

realizzare progetti di costruzione di ambienti digitali attraverso la dotazione di dispositivi portatili. 

La scelta di tali dispositivi dovrebbe essere demandata alle scuole al fine di garantire la maggiore 

aderenza possibile con il progetto didattico. 

 

4 Sviluppo professionale e formazione degli insegnanti.  

 

La ricerca ha messo in luce la correlazione tra sviluppo professionale e innovazione.  

La Regione Sardegna ha lanciato un modello di formazione degli insegnanti (gestito dall’INDIRE) 

che merita di essere valutato al fine di capirne gli effetti e le potenzialità. Il modello di formazione 

di tipo diffusionista prevedeva la formazione di un gruppo di Formatori che successivamente ha 

formato poco meno di un migliaio di Master Teacher che a loro volta è stato inviato a formare gli 

insegnanti nelle scuole. Tale modello ha suscitato non poche perplessità tra gli attori scolastici e si è 

sviluppato secondo una prospettiva top-down che non ha sufficientemente sollecitato e valorizzato 

le risorse esistenti dentro e fuori dalla scuola.  

 

La formazione degli insegnanti deve essere al centro di un modello di sviluppo professionale 

che permetta la costruzione e la certificazione di expertise di alto livello. 

Qui, seguendo le indicazioni dell’OCSE (Avvisati et al., 2013), riteniamo che occorra lanciare una 

formazione degli insegnanti di livello terziario e di alta formazione professionale (ad esempio, 

attraverso la realizzazione di Master di I e II livello e di dottorati di ricerca in education, 

amministrazione e governo dei sistemi di istruzione,  tecnologie dell’ istruzione). L’obiettivo è  

realizzare un processo di emergenza di un gruppo di insegnanti e dirigenti ad alta professionalità nel 

governo della scuola e nei processi didattici e tecnologici che costituisca punto di riferimento per le 

politiche scolastiche. 

 

4 L’innovazione didattica, la costruzione e la condivisione di contenuti digitali. 

La  ricerca ha evidenziato il persistere dell’impiego di modelli e strategie di tipo trasmissivo (a 

cominciare dalla scelta di privilegiare le LIM e la loro collocazione in aula accanto all’autorità della 

cattedra, nella formazione a cascata perpetrando la logica dal centro alla periferia del modello 

ministeriale INDIRE), che risultano non funzionali/coerenti a supportare la trasformazione della 
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scuola indotta dalle tecnologie e caratterizzata dalla costruzione sociale della conoscenza e delle 

competenze veicolata dai new social media. La stessa formazione degli insegnanti si è costruita 

attraverso un modello trasmissivo che contraddice l’idea di una didattica partecipata. 

A tal fine si raccomanda la costruzione di un modello di formazione da realizzare dentro un format 

che consenta il coinvolgimento dei docenti nella reale e duratura costruzione di comunità di pratiche 

con i colleghi e con gli studenti per la costruzione di contenuti digitali entro ambienti digitali di tipo 

sociale. 

 

4 Software e contenuti per il digitale della scuola.  

Molti insegnanti oggi utilizzano software Open Source per lo svolgimento di attività didattica e 

internet offre molti contenuti il cui utilizzo da parte di docenti e studenti può essere comunque 

problematico. Si pensi, per esempio, che molti fornitori di contenuti oggi stanno ritirando da 

Youtube i propri contenuti digitali (BBC, RAI, ecc.). Una strada per accelerare l’allineamento 

dell’Italia nella produzione di contenuti digitali di alto livello formativo e di alta qualità tecnica sta 

nel promuovere la traduzione di software esistenti e di contenuti digitali adattabili all’uso scolastico 

italiano già esistenti in altre lingue. Inoltre, si può incentivare l’utilizzazione e l’adattamento di 

contenuti video o documentari già esistenti . 

  

I limiti del presente rapporto. 

Le difficoltà di lancio del progetto Semid@s hanno determinato un prolungato lavoro sul campo nel 

corso della lunga fase di attesa e prima dotazione delle LIM nelle scuole e nella tardiva attuazione 

della formazione dei formatori, con un modello top-down affidato all’INDIRE. Conseguentemente, 

gli obiettivi della ricerca non hanno potuto riguardare gli effetti – sebbene a breve termine – del 

programma regionale, ma si sono dovuti limitare ad osservare ed interpretare il processo innescato 

e solo nella sua fase iniziale. 

Inoltre, si deve rilevare che la doppia dipendenza delle scuole dallo Stato (prioritaria) e dalla 

Regione anche nel processo di digitalizzazione e la mancata comunicazione del progetto di ricerca 

da parte dei referenti istituzionali delle scuole hanno reso particolarmente difficile il rapporto dei 

ricercatori con le scuole, in particolare nella prima annualità.  

A queste difficoltà di comunicazione istituzionale si è ovviato grazie a rapporti diretti sia con alcune 

scuole (soprattutto per i case study), sia con le Amministrazioni che, in particolare nella seconda 

annualità, hanno permesso il pedinamento (shadowing) della formazione dei formatori e divulgato 

le comunicazioni dei ricercatori alle scuole. 
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Per i motivi sopraindicati ed allo scopo di poter rilevare gli effetti del programma e fornire un 

contributo allo sviluppo virtuoso del processo di digitalizzazione, anche alla luce delle risultanze di 

questa ricerca, si auspica quindi la prosecuzione di questa linea di ricerca di preminente interesse 

regionale. 
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